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La Musica è del Maestro Signor 
SiefFano Pavesi. 



Primo Violino . r i 

Il Sig. Emmamielè Giidiuni» 

Architetto , Inventore^ ,*^'é '^"Pittore 
delle Decorazioni i 

Il Sig, Fìncènzó Sacókeiti , 

• • '-4; . * ^ j 



Macchinisti 



I 



Sig. Vincenzo , 
Conca , , 

. 4 > 



e Gèrinaro 






i 



Inventori , e Dirett(n*i del Vestiario 
^ Tommaso Novi per 

abiti da uomo , e Filippo Gid^ 
vinetti per qiièlìi ' da dònna. 
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IL PRINCIPE . 

■ . . , Signor .jOnrjmi 

ALIDORO. 

. - ^SmnorN, U,‘ . ' 

DANDINI. fr^-= • - 

j Signor Pellegrini al trizio della Reai 
Cappella , 

D, MAGNIFICO. 

Signor Casacca, 

iM'--'-' . ; .. oi; •• , v . .. 

CLORINDA. 

Signora, Chabrani, 



XISBE. 

Signora PaSbrè , 






AGAXJNA7 ; 

^ Signóra CaàonicH 

'' ' • « 

( Donzelle. 

Coro di ( Cacciatori. 

( CorteggUni. 




La scena si finge in Amalfi. 
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S C E N A P R 1 M A. * ^ 

% • • * • 

Sala d’ingresso nel Castello di D. Magni fi«è 

*.'* * \ 

« ^ 

All* alzarsi^ jei .sicario ChrtnJa , e Tìshe tro» 
vansi nella sala ' sedute sul damanti dtliasce’* 
na a lavorare » yieinà ad esse è posto una 
toelette . A dritta vedasi un caminetto } avanti 
il qualsi Agatina è seduta -, e. si. occupa ad 
accendervi $l fuoco f t preparare la colazione» 



Ciò. 

Tis. 



a7 






S U da brave lavoriamo <•. i 

Qoestr uine ,ccomtìdiamo j 
tiuesu fioari 
Noa vi è tempo da gettar. 

s ^ 

Agatina attizzando il fuoco , \ 

Cera una volta un Re bello, e, garbato, 
Mamma cornava ua dà , . i 
Che d’una ragaz-zetta slinvaghl 
. Di basso stato . . ; , . - 

Perchè avea buono il cor quella* meschina 
Tanto r innamorò , 

,Chc il Re giuro)le,amor ,.se la sposò. 

A 3 Da 
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é ATTO 

La fè Regina . 

i' Le<grazìeye la beltà, diceva mamma, 

l Prive>della virtù vagliono poco, 

• , .Pmssano jn im balen, come la fiamma, 
^ • Com'arde il foco-; \ 

Cho Sentire che cantante ! . 

Tis, Ma brava a perfezione! 

E* fluoea lajCan;^one! - 

\ ^ijcìtpsà affé ! ^ ' 

Jga, C'erà una volta un Re.", , 

Ciò, Finitela , seccante ! 

Tis, Tacete ^iotcarelja !» . , i 
Più insipida novella 
Nel mondo mai s’udl, x 
■4?* Oh ! la morale t è beli*! *' • . • ' 

Mamma dicea cosi. 

S C E N A li. 

•=^ A\ r £e sudiìetU 't §d Aìidàro ,n'K' ' ‘ , 

' Atidoro si presenta jalla sporta travestito 
" ‘ da vècchio mendico, i : s 

A carità ,' signore ,• » 

’ ‘ ' JL/ A un ^vecchio poverello , 

- 1 - .. Che or or di feme muore - . 

Un tozzo , un quatrinello 
Vi chiedo, per pietà’, 

Aga, Proprio mi t,Qcca il ciorc iU O 
"Che compassioni mr:fa‘! 

- >Sorelle, l* aiutate.' 

Ciò* Non ci è che darvi , . . 

Tis, Andate ! '- ^ » r ^ i . ■ x 
Della festa di ballo, 

, o‘f-dii »,Clorfnda ,• che pensate ? 

Ciò, Credo-, che senza fallo ^ " 

l Bellisstina'sarà . ^ 

Alu Signora., un quatrinello • 

Vi !chiedo per pierà . - 

Aga. Che li'^'darò? ■» 

^ Agata va' a trovate il povero alla porta, 

ù Ale 



Ali, 

Aga 



0 . 

. ! t* 
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.X 



Aga 

Adi,. 

Aga 



'Q P ^ 

I • 



.IV V 
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r 

'i, 






P ;R i W 

Ragazza » , * . o 

Ved;€te il.casp^mw?, ■ 

, Padróna non son* io., , .1 

. Non . ho , un - quattr ino i» tafsca , 

Ma nasca quel che nasca , ' ' ^ > 

Pian pian vanite quà . :- . n \ j 

A^nta conduce avanti -il jm;i>er6, io fa. ièdè- 
%e vicino al fwcò s^ltuù'^sgìm^^ « 
li 'dà 'del . caffè , "e 'pane , 

I j , fc, * J> 

Óh com’è jndirizzito!' i 
Scaldatevi,* mangiale».. 

Sapeste, che appetiiol 
Grazie-. . . : 

/ Ma non parlate. 

, Zitto,.>^ ^ badate -ah^me k. 

.. C*^era' jnna .volta,-, un Re 
ii pone 'avanti, al povef<h.p^t^ nascóhdar-h> 
. alle stprel'tex, , . - ■ r ‘ tv ! • ^ 
C/o.Tì, Finitela una volta! . 

Ciò, Ma conte !.. alzandosi vedono ilpov^p^ 
Ancor qui. siete?. 

Signore • ,• ' 

Petulante! 

E* povero^ . .... ; . .' •) 

TTsiccrt? • • • ^ 

Puoi* essere un birbante • 

A un furto ci esponete , 

' Per far di vostra testa 
Succede ognor cosi , 

Quest* è un’ impertinenza! 



M J- 



.t'v» 



• • . .-t 



Tts, 

Ali, 

Ciò, 

Tts, ; 

Ciò, 



A.) 

tT 






Tts, 



Ciò, Fuori di qui, cospetto ! 
Lo fate p?r disi^Jio, 
Partite via di qual 
Aga, Scusate l’ imprudenza , 

Noi feci per dispetto , , 
11 vecchio poveretto 
Subito partirà. 

■ . A4 



Ali, 
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• ATT O 

'Mi, Pietà , beneficenza , 

, Figlie , serbate in petto, 

• E il ciel , ve Io prometto, .* 

. Vì tìcom'penstxÌL, Alidtècaccìmtovia, 
Ch» Signora sguaiati na , tu non imparerai ad 
ubbidire , se non quando ti si comanderà 
,» Ci0gH schiarì? guardate là coki, che per q- 
" stentare .un*. àniìnq pietoso è divenuta il 
rit'hTàmd ‘dè^'vagabo^^^ , e- de* viziosi I 
Tis. La povera bes'tiùola è di cosi, dolce , e 
compassionevole temperamento, che vorreb- 
be convertire* questa casa in un’Ospedale, 
per divenirne poi 1* infermiera : ed ha ra- 
gione la sciagurata ! se non è fatta che per 
bassi ufllz) . • - 

sorelle ! voi ‘parlate cosi , perchè non 
v’ interessanò le 'sciagure de* vostri simili . 
Oioè detsimìli tuor , non de* simili nostri* 
Tts. 1 nostri simili sono i Principi , i Baro- 
ni , ì Pari , i Palladini , ^ ^ 

^povetfi hanno anzi' de* titoli maggio- 
ri alla nostra beneficenza < 

Ciò. Oh che brava moralista!- 
T/j. Oh che sentenziosa sputasenno ! che cre- 
dete, Baronessina sorella^ jer* l’altro io sor- 
presi questa sciocca , che riponeva in un 
paniere la me*tà del suo desinare, per recar- 
lo ad una vicina vecchia contadina « 

Oh 1 quella infelice ne aveva molto bi- 
sogno ; non credo poi che vi sia tanto male, 
Tis. Ve n’ è del male, e ve-n^èpur troppo, 
Puoi tu disporre della’roba di casa? 
jiga. Ne disponete .voi per oggetti leggieri , 
e voluttuosi . ■ 

Ciò. Ah temeraria ]k e vorresti- tU -metterti al i 
nostro paragone ? a 

Aga. Non son vostra sorella ? 

Tis, Sorella per nascita, giacché la sorte vol- 

. Jg 
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lè darci questo avvilimento j .aia sei. di ma» 
dre diversa ^ . ’ • ’ '• 

do. E degna di essere considerata còme una 
Serva per la bassezza de’ tuoì.sfiiitinienti j 
e la trivialità della tua inclinazione., 
y!ga. Avete ragione di dir coti, perche, ir par 
dre . . . . ' . . . . 

Tts. Eh là, Jingusiccluta ! . . ' 

do. Mormori, superbetta ? va^ in cucina , o ti 
farò 'volare una sedia sul viso*’ • ^ 

S C E N A ili. . 

D. Magnìfico , e dette . 

Ente dorme il tata gnore. 



Magm 



IVI’ 



Che bo di tanto grociello? 
Chi tra vo)e fa sto rommore?: 
Il mio nobile castiellOi 
De'ventato.-— è no mercato ! . 

Srrille.ccà! mmacce llàl... 

Mie lustrissime figliole!' 

Avarizia de parole 

Ha d* avè la nobiltà.' ' t' 






Che piacerei me sonnava .. i ;v 
Cose atfè da la stonare !, .i: , 

Me parca, che addeveiuayaiifi. \ 
Dmnfro già de grannt .affate Ia 
A vca feudi a miliune , ' 

E de tituJe , e corduircl « yj. 
Non aveva' cchiù che^ac^fà. .i.va, 
’Mc’ pigliava la mercede,,; ^ * 

M-attoccava T onorario. ;. , «;i 

Ma- de botta? che succede ? 

^' Nfummo lotto , onori ycririOi 
.. ;ì Co. lo suonno ò ghiuto ,gi«- 

Ah ! sto bène certamente ? tot . .r'I 
.M’avarfia da dà i^ de stino 
Vedo ddko apertamente -y n'' ’i.;; 
Quanno dormo a suonno chino i> 
‘ Noli' me stàie chiù a scetà,- > 
= ■ A 5 ® 
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~1S accessi ) mie' saporite iìgliocciole , mie lu- 
' strissime baronesselle , che aveva pocanzi 
. il' vostro cannicchio , j:he gridacchiavate a.. 
, uso-4e la. feroce Jena? Scortiilietto, ca sta 
nnoglia , sta scema , sto^ piezzo de' carne 
' coll* nocchie , e co= le recchie avarrà fatta 
quaccuna de le solete bestialità soje , e ha 
perciò scommosso il 1 vostro scommovibile. 

L’avete indovinata. ' - . 

T/j..Se non la cacciate di casa , il nostro de- 
coro, la nostra nobiltà và a soffrire di gior- 
no in giorno . w . • ' 

Mag. £h ! non .saccio si accossi grossa se la 
pigliano a lo serraglio! ca* si no la schiaf* 
larrlà lià dinto, e me levarria sto pisemo 
da coppa a lo stommaco, ■ - ' 

Aga, Ma 'signor padre .. v »• io' vigiuro . . • 
Mag, Statte zitta!, non aprì v.occa , ca te fac- 
cio magnà cd le gatte. E’ preparato il de- 
juné ? 

^^< 1 . Tutto è all* ordine . 

Mag. E porta' finanze sta tavola, ca vogliamo 
digiunare - u n- ■ 

Aga. ( Ahi pamienza ! ). - ‘ 

Aga, ahanxa il tavolino, ed alìfisthcc M dejeunér» 
Mag^ Ma dico» io - ch’i o sonató miezojuorno ? 

Le quatto bottiglie de Lunellei^ che io me 
. devacò -Vèrscra pe la scommessa , Che avette 
co lo principino de Sfrattapagnotfe , m’han- 
no fatto- piglia pece, si non< sbàglio? 

Ciò, Anzi è di buon mattino. • = 

Mag, Dè ? buon i matino ? - e voi: altre avete in- 
comodata jla vostra* delicatezza prima de 
Torà solita?: i ' > > 

T/j. Sìanìo in* faccende per la festa di questa 
sera in ^ casa della Contessa Tempesta • Le 
danfitccitiole , che osano ^far da goerra al no- 
^ro gusto squisito, cederanno le* armi, ap- 

■ pena 
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[iena queste due stelle sì presentétanno al 
festino. • 

eie. Vedrete vedrete come brilleranno sù di 
tutte \4 altre le nostre figure ! che abiti ! 
che diamanti! che, triftel 
\Mag. Che zecchine! che onze piegate aggio 
oa paga ancora per tutto sto terramotoT 
Tisi Oh pagherete tutto a vostro comodo . 

Mag, E chi non vò aspetta, che schìatja': sa— 

' remo anche noi qualche ommo di mezzo- 
ceto, -che abbiamo da pagare senza pausa?., 
basta solamente 1* onore di avére tra debi- 
tori registrato rEccellentissimo B, Magni- 
fico Trastola, 

Aga. Il cafife con ròccorréme è pronto,. / 
Mag, Ebbene andiamo , . . chesto che d’è^re' 
t'Uta chesta è la colazione? 

2^/j. Quella- sciocca • ha voluto dàf ne pórzìi^ 
ne ad' un vecchio mendico ,* che pocani^ 
sì è introdotto. 

Mag, No povero in questo caste-llo!' oh 
tuperio del mio casato l'ccà non entrano die 
i soli ricchi , e titolati cò tìtoHj aje capito?' 
Ciò. E fu per questo che io e la fiaronessinà' 
sorella la sgridavamo allorché- vói gi^gestc. 
Magi Ne? e p è* castigo tu)© assettate m tacciai 
a chillo camminq, e sperisce comme at na 
cana a tenercimente , giacché ' ’a|* data' la» 
porzione toja , * ' ^ 

■ Come vi piace , . , ah! ‘ ' 

. Torna al camino ^ a- mangia- rniaj crocia udt' 
pane, che si cava di^tasca^, \ 

A, . r . ' 

Magi E acooBSi ,,mìei oTa'ssicì ranipOlli *, sjtppra» 
te fa lersera è arrivato lo -Principe ,v 
Tisi Dópocché ha per tanti* anni viaggiato? ^ 

Ciò. Ed è ancora con lui quel Celebre sub pt^e— 
cettore Alidoro ,.uomo saggio', grahde' Astfo- 

A 6 - logojc 
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logo, e mago? 

T/j, Alia educazione del quale il padre del 
Principe alKdò il suo unico iìglio, che il 
mecettore quasi bambino allontanò dalla 
Corte ? . 

E* tornato cò isso, e si dice, che il Prin- 
cipe generante, prima di lasciare gli umani 
scarponi, fece il suo testamentario testamen- 
to, dove ordinò , die il suo prodotto aves- 
se il giorno appresso del suo ritornello fat- 
to ij connubbio colla più bella e virtuosa 
delle sue vassalle . 

Tis. E chi sarà la fortunata? 

Ciò. Si domanda? io. 

Tis» Perchè tu, e non io? 

Àga. ( Se dev’essere virtuosa,non la sarà nè 
1* una , nè 1* altra . ) 
do. Cosa brontoli tu 2 

Aga. Niente , mi ricordava la canzone , che 
cantava pocanzi. C tra una volta m Re bel- 
lo t e garbato , 

^Tis, Abbiamo altro in testa che le tue fila- 
strocche ! 

Xag, Lo Principe va a caccia stammatina nel 
bosco vrcino alla villa mia , e stasera a no 
^esti»o,.chè dà a Palazzo , menarrà lo moc- 
. caturo a chella, che le jarrà a lo genio . Dor- 
^ nfite a sette cuscinc , die una di voi sarrà 
'' la prediletta, 

Ch. E saremo degne di tanta sorte? 

Mai. E perchè nò? lo songo lo Magnato, che 
■ magna cchiù de tutte ... uh! ma che stre- 
pitoso rumore percuote il mio' timpano? 
T#jr, E’forse il Principe che passa? 

Agatina va a vedere, 

** ■ * 

Aga, Oh quanti beì^ signori ! che livree ! che 
- treno 1 che cavalli! e si fermano, alla no- 
stra 
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stra porta ! 

I^ag. Oh diavolo! io sto in neglige ! 

Clol Fare dire, che state impedito, e che non- 
ricevete a quest’ora. 

Tis, Non conviene . Andiamo piuttosto a ve- 
stire un’abito più decente. 

C/o. Kd essi faranno intanto un poco di anti- 
camera . 

Msg. Anticamera . . . non c’è male. 

do. Presto Agata a vestirmi . v/V . 

Aga Subito. 

T'ts. Apiata ... ad a^bbiarmi il corsè. vìa. 

Ago, Vengo. 

Mag. Il vestito di diavolo in bosco, la peruc- 
ca di ricevimento, vìa. 



Aga. Adesso . \ 

T^, Afa» ) 

Alag. Agata . 

Aga. Corro ... vengo ... subito , c come, servirne 
tre in un momento! oh trista mia condi- 
zione! entra. 



SCENA IV. 



Valla porta ^introducono il Principe , ed AiidorOf 
indi Agatina dahe stanze . 

Vru /^Uella, che brama il core 
Tenera , e fida sposa , 
mi concedi Amore 
Che io possa rintracciar . 

Ali. La donna , che bramate , r 

Non è si facil cosai . 

La moglie, che cercate, 

Diificil’è a trovar,, 

Pri. Sincera la vorrei ... 

Ali. K’ quasi un’impossibile 4 “ 

Pri. Non come i’ altre beile, 

Solo per me sensibile . . • 

Ali. Questo favor le stelle 

Sten- 
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Stentano ad-accordar,' 

Pri, Ma voi maestro caro 

Coi dubbi, 1* eccezioni-' 

Mi fate disperar ! 

Jt/i. Son di promesse avaro , 

Conosco le ragioni , 

Non voglio Iirsingar . 

Fr/’.' Ebbene’ mio saggio. Alidoro, ove* al tfo-* 
vera la sposa , che giusta il paterno co- 
mando avrà tutti quei pregi/che la rende- 
ranno degna della mia mano? ah ! voi salo 
potrete trarm! da si- intralciato laberinto!' 
la vostra conosciuta saggezza , il magico/ 
potere ... - ' 

Alt. Ah ! mio caro Prence ! colle donne norr 
vale forza d* incanto ; sono esse superiori a 
qualunque magìa. Per conoscerne il core,. 
( esperimento assai diffìeile ! ) conviene piut- 
tosto usare qualche pruova morale, Ecco^ 
perchè prima di' giungere in Corte io vi- 
leci cangiar di abito col vostro eamcriere,. 
che già è creduto il vero Principe. Questa 
sera saranno riunite alla lesta k più leg- 
giadre ragazze di Amàlfì , «e voì ignoto a 
tutti, e sotto mentite spoglie a'^’cte agio' 
di esaminarle, e di sceglierne la più meri- 
tevole . 

Pri. Ma non so te Dandini riesca bene a -di- 
simpegnar la sua parte. E* si' pazzo,- cosi 
sguajato . . •■ 

Ali. Tanto meglio per le mie mire ,-che voi' 
non potete ancora conoscere. Eppure i cor-- 
reggiani adulatori', » làUaci pt^ti spingono* 
già il suo meritò alle stelle, già Io celèbra-- 
no come il' migliore 'de* Principi . Ciò basta- 
a^ farvi^ conoscere di quanta' fede ^fano me- 
ritevoli costoro , e quanto poco voi dobbia- 
te riposar su? di loro,' - ' • v 
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Pr/. Ah! non è mai abbastanza vigilante un 
Principe per conoscere a fondo il qorc di 
quelli , che lo circondano ! 

Ali, Vedrete intanto le figlie di D. Magnifico, 
e giudicherete di esse. 

Fri. Chi è costei che viene? 

Ali, Una delle sorelle . 

Fri. Amabile giovanetta ! • 

Aga, Ah ! meschina me ! 

Fri. Non abbiate timore ... appressatevi a me. 

Aga, Perdonatemi , signore ... le padrone mi 
aspettano. 

Ali. Le padrone ! e non siete voi una delle 
figlie ai D. Magnifico ? 

Aga. La era , la dovrei essere , ma ... 

Tri. Che vi accade ? 

Aga, Una fatalità mi rende odiosa allo sguar- 
do del padre, e sono avvilita allo stato servile. 

Tri, ( Infelice ! la bella ingenuità le trionfa 
sul volto! ) 

Ali, Vi amano almeno le vostre sorelle? 

Aga, Ah ! non aspirano a tanto i miei voti T 
vd^-rei almeno , che non mi maltrattasse- 
ro ! esse hanno diamanti , abiti riccamati , 
e si previene ogni lor desiderio . Basta , 
che sciolgano appena T accento per essere 
a volo servire . , 

fri. E voi ? . . . . 

Aga, £d io... ah signore! non vi è alcuno, 
che mi guardi , o che si rammenti , che io 
sia nel nuniero de* viventi . 

. , .Mal vestita, a tutti ascosa,. 

' Sernpre'al foco, alla cucina, ■ 

‘ ‘ Della, povera Agatina 

Ecco il fato , oh Dio ! qual’ è ! 

' Ogni travaglio 
• ' Di far mi tocca , 

Ciascun m’ingiuria. 

Mi 
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Mi chiama sciocca, 

. ■ 'Io servo' a tutti, 

Nessuno a me ‘ 

Non mi lagno, e sfcffro in -pace 
Quanto il Cielo a me destina 
Telia povera ... 

si sinlcnd ie voci del padre e delle sorelle 
eh: la chiamano, 

Agaiina! 

* ■ ‘ ‘ Agatina.! ' ' ' 

Aga,' Ven^o . ^ v ahimè ! 

Cfhiamata io sono ... 

Partir degg* io •. . . 

Zitti . . . perdono . . , J- 
* • Signori addio . . . ' ' ' 

Mio cor coraggio I 
^ ‘ Di' spem'e-un raggio 

Brillare im giorno 

' • Porrà per ré entra ^ 

Fri. Quanto mi piace costei i la sua voce . . • 
il suo sguardo mi ha penetrato nei core I . . 
e perchè mai le sue sorelle la trattano con 
' tanta villania ? eppure le decanta la farha 
genti’i , èd avvenenti . 

dii. Ecco come tante’ volte si giudica mala* 
mente daH’ apparenza ! . . oh quanti altri 
casi di questo più interèssanti vi f^à scovri- 
re la vostra metamorfosi! ma zitto! ecco 

• D. Magnifico! sappiate, Signore, sostenere la 
vostra finzione. 

SCE NA V. 

Dett i y D, Magnifico in gran gata^ poi Clorinda 
. ' e^Ttsbe. 

Ali, ^lete vois^e non m* inganno, il feuda- 
' lO taf ró di questo castello? ' - 
Mag. Appunto per favorirvi : noi , che discen- 
diamo in linea retta dal Co’osso di Rodi , 
c dalle Colonne di Ercole , ItJ’ abbiamo erc- 
• ’ licito 
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licaro da* nostri antichi posteri , c speriamo 
di tramandarlo colia stessa iljumtnaaione a' 
nostri futuri antenati . 

Fri. ( Che linguaggio ! ) 

Ali» Scusate se siamo venuti ad importunarvi. 

Avete qualche affare da parlat nosco ? ' 
Dobbiamo noi trattenerci vosco? 

Ali, Abbiamo- qualche cosa a dirvi. 

Mag, Profarate dunque, che noi siamo dispo- 
sti. In primo capite ditemi lei voi chi 
siete ? * 

Ali, Io mi chìaixio Alidore . 

Mag. 11 maestro , che ammaestra l’arrt maestra- 
io Principe? Quell’uomo cosi diffamato, di 
cui parlano tutte le otto, partì del mondo? 

Ali. Non meritevole di tante lodi , ma que^ 

* son^ io . ^ 

Aiag, Ohi io mi stenno ad un’uomo cosi ce- 
Jebrizzato ! siete venuto a vedere le nostra 
figlie? 

'Ali, Appuntò. 

3ivg. £d ecco (die si avanzano a passo èi 
carica . ' 

ilo. !M* inchino. # 

Ti>. Fo riverenza . 

Ali Servo di .quelle gentili damine, 

Frin. Fo anch* io il mio dovere . 

Még. Ah ! che ne dite? non sono le nanasse 
d'Italia! il non plus ultra di Europa? il 
, mare magnum della grazta , e della bellezza? 

.Fri Oh si,..son vestite a meraviglia,.. 

.Mag. Oh ! pè vestire poi non -si passa pilfi 
innanzi. In casa mia si stampa lofigunrfo 
di mode ogne mese , e pò se manna a- Mi- 
lano, e lo gazzettiere lo dà. per parto pa- 
trio. 

Fri. ( Che vanità! che su|>erbia t ) 
do. E* concesso di sapere il grado di quel gen- 
tile Cavaliere ? TU, 
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T/'j. Che serve a domandarlo? non' Iia scrìtto 
nel viso di essere uno de’órandi di Corte? 

A la tanfa si vede, che il, sub sangue 
è impastato nel gileppo della nobiltà. 

Pr/‘, Eppure v’ingannate, lo non sOtio clic 
-un selnplìce, scudiere, 

JMag. Scudiero! povero diavolo ! -portate buò- 
no , che un giorno ti farò portare fi mio 
scudo», i ^ 

C/u, Semplice scudiero^, .e non altcol quasi 
quasi me n* era accorta'. ’ 

Tis. ( Ho detto cosi per dire, ma. all* aria si 
conosce eh*, è un uomo quidam. ) , 

^ Tri. ( Oh quanto son, tenuto al cambiamento 
del mio abito ! ) \ . 

Mi. ( Il Principe è poco, contento*! ) y . 
Mag. E cosi volete eruttare per qual ra- 
gione ci date questo inconiodo? • - • . 

Obbedisco , Signore. Il Re * eh* è à cac- 
cia nella selva vicina, e che ha sentito 
tanfo decantare le vostre figlie , nudre 
gran desiderio di Qono.;cerle . . . 

E perchè no? questo è im favore , 
^he se li può dispensare . • 

Pr/. Siamo perciò da luì incaricati , di .av» 
visarvi , cli’-egli fra pbcò sì icrmera ne! 
vostro parco , e che offrirà un posto a 
' 'oueste damine nella sua carrozza, per con- 
' durle alla festa . - 

Clo*^ Oh lieta novella ! ’ , . 

Tis. Oh piacere ! ' 

Mag» Io me. ne vado invisibilium ! 
ul/i.' Venite anzi voi ‘^stesso ad rnco.ntraré il 
Pdneipe ..s Le Signprine. vi .seguirannno , 

- e si presenteranno a lui , allorché egli sarà 
giunto nel'vostro parco, 

Mag. E’ necessario -de metterse in armatura 
antica? Ccà in faniiglia ce n’.è una del co- 
ni onesti pi te. ' Pr/V 
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Fri. Oibò , voi siete nella massima decenza,, 
Mag. E mbè.jsuiimO': a rivederce fearonciselle , 
Ali, Servo di quelle Damine , 

Fri. Fo i miei complimenti . 

C/o. I miei saluti al Principe . , . - 

Tis, Gri recherete anche i miei , . > ' 

Pf/. (‘ Che famiglia ridiòola ’ ) .. > « 

jtìi, f Qic scemi graziosa va a prepararsi 1 ,); 

escono jtìidorot Friacipe e D, Magnijico . . 
.Tis* Ecco r istante , cfie decide ttì noi . ^ ^ 
4:lo, Tutto .dipende dalla prima - impressione, 

. che iareino sul Principe . . ■ i • . , 

Tis, Bisogna perciò non mancarje • di premu- 
ra , e di talento. Sto pensando,; che il ta- 
. elio dì questo abito non. mi disegna trqp^ 
t bene, ' 

,C/o. Anche io , Barpnessina , son .poco cortfenta 
dell* acconciatuia della mia tesm . 

TÀr. Queste pieghe sono lin ‘vero contrasenso! 
ah , mi ha tradita .la fretta! guai ppr me- 
se il Principe mi vedesse si- mal vestita; 
vado ad assettarmi <, meglio . Un pìccolo 
errore basterebbe a farmi, perdere una tan- 
to sospirata conquista! ^ * via • 

C/o. .Tisoé pensa, bene., ed .io non mi farò su- 
perare da lei Non starò neghittosa nel 
difficile impegno , che decide di uno statò 
cosi luminoso . Agarina! Agatina ! c non 
vicnel Agatinai . , ‘ 

SCENA VI. , 

• . ■Agattna , e detta • 

Aga, ^On qui , son ^uU ’ .. 

Txj. O Stordita! e ti fai tanto desiderare? 
Aga. Perdonatemi i era nelle altre stenze . 

C/o. Già ! . le - solite scuse di chi i è sempre 
mar attenta* a fare il suo dovere; presto il 
^rasoie , io spillone dì brillanti 9 !^ freccia, 
il diadema , voglio cambiare di assetto , 

Aga, 
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Aga. Ho catóto . 

Cto. Anche J pettine guarnito, ■ 

Aga. Bene. - ” . 

Ciò, I pendenti , il vezzo j due rollò , il guan^ 
cialino... e sei anche.U^ maledetta! io. ti 
credeva, già rirornata ! ì’. » 

Agé. ( All! che affilino è mai questo! ) 

Ciò. Alio- specchio Ah !^ ru ‘ verace cofisìgljère 
• del nostro ses§a, quanto mi ' seif utile* ia 
questo momenro ! tut sacro ai riti, dell* arte, 
onde più bdia splende ia beltade isressa, 
deh I ammaestra la mia mano, perchè io 
raccolga II IrutTO delle mie cure. E cosi! 
Agatina ! » " i . . * ~ 

Eccovi tutto. : \ ' 

. - portando' locchè , le richiesto, ‘Clotìnda 
siede allo specchio , e ^servita da Agattna 
■: comincia ad. acconciarsi , 
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Presto; attenta; guarda bene. 

Questi fiori non van più,- 
Qua lo spillo . , . vjm convì.me . , * 
‘ ' Questo riccio è troppo in su .. 

. Ma che fai?., ma-che sgraziata!., 
Agai State ferma flemma , . .^i^e., ... . 
do. Quella treccia è mài formata ,* *, 

Tròppo in là . . , cosi- mi piace.*» 

- . li diadema porgi ctià 

Guarda, sciocca, come va. , • 

Aga, Vi contenta ? • ' 

do. Si mi pare’; * ‘ 

TJn’effetro singolare ? ‘ . 

• Questo' pettine mi fa ! •■ . 

Son contenta , questo riccio - . 

Mi dà un* aria'di capriccio! 

Sembro Un’altra in verità. 

• si. alaci ^ e con molta' caricatura compiacene- 
dosi di se medesima esclama 

Gen- 
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Genietti di Amore 
Venite a mirarmi.! . , 

Rendetemi onore , 

'Cedetemi l*armi^,. , 

Non si apre, non brilla, • • 

Più va?a pupilla. 

Non 'Splende in bel viso 
Più dolce sorriso , . 

Ciprigna noi) vanta, , , 
o Q)tanta beltà. . ^ ■* 

•••' Osserva che ciglia ’ j 

•vChe fronte amorosa ! . . 

Che guapcia vermiglia 1 ' 

Che bocca di 'rosai 
Ch’ io sono uh portento 
Ciascuno dirà , 

/.Oife da lungi il suono del ritorno della 
caccia ... . 1 ■ . ^ 

Ma qual suono ! il^Rc s’ .appressa ! * 

Me felice ! ecco irmoinento ! 

Lo predice il cor contento, 

Son- vicina a trionfar . . 

La spesanza del. mio core' . ‘ ^ 

Vieni, Amore, a secondar, via . 

AgSt Oh quanto spn fortunate le mie sorèlle! ' 
oh quanto sono io sola infelice ! quale ne*^ 
mica stella splendeva al nascer mlb! esse 
alle feste , a, diverti menti , ed lo sempre 
sola rinchiusa 'in casa ! aH '• se lo potessi 
questa volta per distrarmi ^un tantino farei 
di tatto pt r vedere -il Prìncipe , il suo coiS- 
teggio , c tante belle cose ! ' via. 
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f* ■ ■ 

S C E N A VII. 

•» I * . ' 

Campagna contigua al Castello ,• c che 
conhna con la ìoresta . 

Dandìni in abito- di caccia , ma ccn qualche 
- distintivo Reale f s'avanza preceduto da un 
corteggio di cacciatori , e seguito da alcuni 
scudièri , e da alguni cacciatora pprtano sopra 
una barella dirami d'aibero 'utr cervo, ucciso. 

Dopo il Coro vcngo'no incontro -a Dandìni , 

» 

Il Principe t Ali J òro ^ il Bafone^ Clorinda , 
e Tisbe . , 

•• ^ 

D ei nostro Re 'magnanimo 

Cantiam le gesta alteiet < • 

• E* la sua destra un fulmine » 

Che atter/j^ mostri , -e fiere > 

In ogni- lido il gcido 
Suoni del suo valor.* r > 

Dan. Come Alcide io-torno in‘armi 
Col trofeo 'di ór renrta^ spoglia , 

La foresta non ha foglia ,, < 

Cheinon tremi al mio, valor /) 

' Se la bestia, «he vedete , • • i 

Da miei cólpi non* cadea,,'r: . . 

Quattro secoli vivea,- ; i - 
' Mon trovantlo 1* ttCcisor.ì" i i - 
Coro Ah Signor , ’sc piii non «ive * • 

' ' Sol s* ascrive al 'tuo gran cor • 

Dan. Ma per dirla schiettantcnte ... 

Io 1* .uccisi ... si ... o no I 
, Ho de' dùbbi . . . ' 

Coro -Certamente 

Vostr* Altezza Tammazzò. 

Dan. Giurerei , che in quel momento 
Non ci fui , nè feci foco . , • 

Coro 
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lì ruiTìor s’intese poco» 
Ma gran fumo si mirò . 
K se voi r assicurate 
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Non x^ì oppongo , i! ver sara . 

Ma lasciam le schioppettate , 

B le bestie in libertà / 

Una caccia più gradita y 

Alle .belle si farà. 

lo con quelle . . • ve Jo giuro, , 

Di far preda son sicuro , * 

B ciascuno lo vedrà . 

Coro Viva Amori la caccia evviva, 

• Che alle belle’ si farà . ^ . 

Dan. Questo è veramente un piacere che a„r 

letta , e che non stanca la K. 

caccia è una ginnastica indiavolata .01 
corre sempre, e sì passa pencolo di accop- 
parsi' anche per spaU. B cosl, D. Magni- 
Lo , intesi dire, che in questa villa enano 

due Ninfe di vostra proprietà^ , 

Mag. Certo , sono due iiMei prodotti . 

Dan. Oh vogliamo vederle. ^ - 

Mag. Eccole , che a rompicollo vengono a 

favorirvi « , 

do. E’ per me troppo fortunato questo, me- 
mento, che mi presenta Ja fausta occasion ^ 
d* inchinarmi ad un Principe tanto famoso. . 
Tis. Ed io , echeggiando gli acct* mt di mia 
sorella , ho l’onore di dedicarvi o signore 
il mio fedel vassallaggio.- • 

Mag. ( Che'lin^a purgata!- tutti escrementi 

della nih lezione! ) - ' . . . • . 

Dan. Oh D. Magnifico ! da Principe di onore 
io mi congratulo con' vói ! avete verainente 
due cornucopie per figiie ,• ‘abbondantissime 
di qualità' bnlianti, c che vi promettono^ 
una straordtnar-ia fortuna , . 

JtftfiT. Signore, è il riverbero' del vostro lu- 
• me. 
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me, che illumina il loro Orizzonte. Esse 
son come quei vapori elettrici , che attratti 
dall’ attrazione della vostra attraente com- 
mesadiminanna , si alzano dalia terra , per 
sollevarci al Cielo, come fintio le zolle. 
Dah. Bravissimo! ecco il Cicerone de* nostri 

tempi! - » • 

Ìila 2 . Oh Signore! è merito mio, non bontà 
vostrai 

Han. E Voi, damine amabili , sappiale , che la 
garrula faiiia ha per voi sossordito il inon- 
do, ed io, stordito dal suo squillo, venni 
qui ad ess^r rapito dalle vostre attrattive.- 
Ciò» Quanto siete gentile! 

TU, Che nobili pensieri! che. frasi obbligan- 
tissime ! X 

Vati. E per vedervi affrontai per deserti scn- 
. rieri la brina, .il gelo, ed il vento. 

Pr/*r( Costui parl4 molto! ) 

Ah. ( Lasciate pyr che cianci a suo talento. ) ' 
Mag, ( Catterai il Principe per l’ eloquenza 
potrebbe dirsi miezo scolaro mio 1 ) _ ’ 

Dan Permettetemi, o belle'Veneri , che io vi 
offra le prime primizie della" mia caccia. 

- Quella bestia , D. Magnifico , adesso : è di 
vostra rag òne Guidatela al CastéllD* . 

Mag\ Vado, e dal dono bcsiiàlc imparo- il do- 
nator qual sia, . ^ r 

parte co* cacciatori che traspor tatto il cervo* 

Vom. Tutto il nostro corteggio si allontani per 
poco, ci giova di stzr.solo per tin monnen- 
to con queste \daiiiine . 

Prik ( Che preten^ dì fare? ) 

Ali'. ( Tutto ciò che li piace : è goffo, w» 
, astuto quanto 't^asta j^r servirvi appuri- 
tino. ) r ’ - , ^ 

viano col corteggio^. . 
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Tts. Ah! chi più felice fra Principi di vox! 

- cinto da un popolo,* che vi’ ama# . • 

Dan. Oh vi prego !.. : . 

do. Da una Corte , che v* idolatra . 

Tri, O tante grazie! 

Tis. Voi formate la gioja de* vostri sog^tti# 
Dan. Oh mi meraviglio! 

Ciò. Siete la delizia , di Amalfi, e del Mondo! 
Dan, Oh questo poi è un’encomio troppo ec- 
cessivò; a monte tante ceremonie , ) 

Tis. Questa è vostra bontà ! 
do. E’ somma condiscendenza !. 

Dan. Oh questo è vero : io sono al sommo 
buono, e condiscendente; cosi potrò far 
bene la parte di marito . . ‘ • 

Tis. Come? vi fate sposo? 

DaiJ, Depbo questa sera scegliere la sposa , e - 
iri confesso, che sono nel più grande imba- 
razzo« 

Ciò. Oh felice chi sarà Ja prescelta! . .. 
Dan, Ah per pietà I ^ 

Tfs, Sospirate, signore? 

Djitt. Voi mi uccìdete ' con quei teneri sguar- 
di, con quelle languide occhiare . Più vi . 
miro, c più si GOntonde la mia povera te- 
sta! ah Cupido traditore ! ‘mentre ne cerco 
.nna , perche ne Resemi dtìe a mìei cocen- 
ti destri? ! 

Come Paride alle Grazie 
Ho darvi il pomo anch’io. 

Ma confuso è il genio mio , 

Possedete egual beltà . ... 

Ciò, Ah Signore! è ben difficile 
. Giudicar della' bellezza ; 

Ma chi piace a vostra Altezza 
La più- amabile sarò* 

Trst Sol ^colei , che dolci palpiti 

Vi saprà destare in petto*, 

^ * B Sa- 
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. Sarà^ ’qtieUahl |aro oggetto, 

Che’Ogni bella vinceva.' 

Dan, SI mie Dive , io per voi sento 
Certo grato movii1>ento . 
eh. Woti son del vostro core, 

Tts. SOiio li. sintomi di Amore. ■ 

Dan. Se sapeste, . quK,. nercentix).*; 

E* ì- amor die A:(^a 'dentro ’ 

Dan. ^ S*alza un foco tiri* mOhg «bello .iV 
Tts, ^^Cara Altezzi 1 A more è quello , 

^ do, ' Che vi viene ad‘ infiammar , , 

Ei mi guarda , mi sorride ^ 

' * V i^spiraiidò lOi favella ; * < i 

• E* deciso io àono quella , . > t • 

Che desidera ‘.sposar . * 

Dan. E’ una , e j\altra mi- sorride , \ 

* •. vbol questa e ^i 'vuoi quella^ ' 

. -Nla di ' sor re 'cosi bella '• 

Eon mi posso approfittar ! 
do. In segretezza — ' . ‘ 

Due paroline ’ ' . . ” ' 

Ascolti , Altezza-: ' *' / . . 

, E’ mia sorella " ‘ ^ , 

• ' Buona ragazza,*^ - ' 

. Mà‘ spesso strepita’,' •' */ '•/'* ' 

‘ ' E* a quanto pazza,’ . 

' Sempre ha ragione’ 

Vuol comandar , ^ ‘ 

Dan, Grazie, ho capito : • 

Altro marito ' ’ 

Si può trovar. 

Tis, In confidenza...' ‘ . 

AbbiaV Signore , ‘ 

La compiQcenza, 

Se prende quella , ’ ' . 

Non fo peV dire ’ ' • 

Ha de’genietti . 

Si fJuò pentire . . , 

, lo 
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10 non mi posso •* f: 

' - • Meglio spiegar, . . 7 . 

Dm, Con quesre voglie • .' ) v ' 

Di .situi 1 moglie . ^- 's. 

Non so ohe iar , j * ' • < . * : 

‘'f/o. Signor sentite , . , - ‘ » 

Dan. Ho beh’imeso, - o " . 1 

Tts, Altezza udite , . ; , . i- ^ 

Dan, Tutto.iHó compreso • ' ^ 6 

C/o, 'Dunque ? . < , . J \ 

Dan, Ho hssato ’k *■ 

Tis, Dnnque? . , • . / -'• '‘A 

Dan.' Sarà, ' -1 . • I 

43 . Oh che giorno di contento I " » 

Oh che gio)a 1 ^oh che diletto^ 

Mi saltella il con nel petto 

11 cervel girando va ! 

Dan. Oh che bel divertintenro! 'I 
Olr che guan i -oh che s^ssettol 
■ D’improvviso lor diletto '' / .v* ^ 

11 cervel girar li*fa, -, ^ -.i 

s c K N A vm. • . * 

Il Principe^ /iHdoro\‘4 ditti, • ^ 

Pri, Signor, la Corte iiuera 

~ v3 Di rivedervi brama, ‘ ■ 

Alla Città vi chiama * -i- •'- 

' Del popolo l’amo? , . i 

Un Di voi ,‘signoie , in traccia • 

Clredei porta rmi -omai . ' » 

Oaa, A qheste belle in faccia 
Splendon si vaghi rai , 

'Che la' mia regia testa , ’ . 

f//. ( Bene ! ) 

hn. Confusa resta , * '<■ 

Come farfalla ... 

W. ( Oh bravo-I ) - V . 

hrt. Del lume allo splendor, 

'is. Gentile è jl paragone , . • • * 

B 3 eh. 
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Ciò. Non meritiamo tanto! r. 

/Hi, ( Vedete che buffone! ) al PrineÌM. 
Fri, ( Ma si diverte intanto \ ) ad Aliaoro. 
Dan. Andiam ... ma O. Magnifico i 
Tts. Perdon s’ è negligente., .. 

do. Scusate . . . , 

Dan. O.h ouest’è niente. ( - 

Fri, Eccolo qui , signor * 

S C E . N A . IX.. - 
I ttfddetti, D. Magnifico [.ed Jigatinat che I9 
segue da lontano • 

Mas, TV^Aesià^! me compatite. 

XVJ poco so tardato 

Cierte (»sc me capite 
Ve le figUe aggio accattato 
TJBU.mio pari già se sa ... 

Tene affari in quantità . 

Ven, Del tardar del genitore-, , } 

■ M’.fian le figlie compensato 
Fri, ( Via ti sbriga seccatore.) piano a Dan,' 
Prence, è tutto preparato. 

forte allo stesso* 

Mag. Ne^deciteine un poclierto. 
do. Si spiegò . . 

Tis. Mi lè l’ occhietto, 

Mag. ( Buono! è faitO'! )- 
l?an. Dunque andiamo. 

Dandini slincamina verso la parte per dòr 
ve s* è ritirato il corteggio , il Principe 
porta i di lui ordini > ed i Cacciatori > ed 
ti Siguito del Re s' avanzano * 

Aga. Ah soiiclle ! ^nefi’ io vorrei 
Seguitarvi s’e permesso. 

Ali, (. Agatina ! ) ^ . 

T ts Ciò. ( Qui costei ! ) 

Mas. ( Oh schiaffone ! 10 resto cjessol ) 

Tis, Che velerei \ " 

Ciò. Olà 1 panile | 

' . - dga. 
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Aga, Ma sentite ... . .. 

Bar. Tis: Ch, 4 «, . 

* Via di q«à. 

• : ’ 'Se con noi la sciocca viene f 

Tutti tre ... vedete bene, >r- 
Scomparire ci. farà . ^ ^ 

Dan, Chi è qoest^altra che qui viene?.. 

• La discaccian ! . , non va bene^ , . 
Se qui soia resterà. \ .. 

Pr/. Come mai trattata viene ! 

Fino a quanto tante pene ) , 

Sopportar le converrà! 

Aga, Sempre affanni , sempre pene!,./- 
tJn’ istante mai di oene - - 
Quando il cor sperar potrà ! . 
dii. Come mai trattata viene!,. • * 

Tanti affanni,’ e tante pene ’ r' ' 
Tenninire il. Ciel saprà 4 
Dan, Nella carroaza mia _ ' 

Yi condofFÒ , Signore . . , 

?rn 'Ma presto andiamo via J 
^ias. Che onore ! ; . 

vis. Ciò, Che favore! 

hi. Partiamo , il tempo vola . 

^ga. Io resterò qui sola . . . 

Hi, Voi pure ci sarete, piano ad Aga» 

Il Cicl vi assisterà . 

Tutti, ad eccenfoife di Agatinai 

i . 

Su partiamo ogni belva riposi • 

Della selva negli antri più ascosi^ 
Nuova festa, piacer più gradito 
Alla Reggia ci porgono invito; 

K sia sacro il bel giorno, che avanza, 
Alla danza, al trionfo d’ Amor . 

Duranti gli ultimi versi si avvicina il corteg* 
^.gto del Principe . D.xndini porge la manp 
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a CloùnJa e a T 'tsbe^ e pArtt con esse , Se* 
guano Guardie deL Corco e Scudieri y t chiù- 
de la marcia il. Coro de* Cacciatori , il qua- 
Je replica gli ultimi versi antecedenti , ’Frat- 
lant.y Agatina si abbandona addolorata so- 
pra un /xasso coverto di verdura . Altioro 
da lei- non veduto l* osserva attentamente y 
ed ‘a'vviQw.andosele con ■ prècauzivne la- toc- 
ca con la sua magica bacchetta . igatina 
rimane assopita , e nel punto m.diptrno U 
di lei véMt tarlo semplice y C"negletto \ Cam- 
biandosi in un vago y e ine : h issimo àbbì- 
. gliamtnio y a un cenno d* Alidoro il -'mas- 
so si traSjor-md tn un carro y tirato'dajuc 
alati Draghi y che rapidamente, trasportano 
dgatina , ed il ! . 

i f-."’ •)'/ ‘ . 

dd primo Atto *. 
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SCÈNA P R I M A> 

Gran Sala nel Palazzo del-«Principe magnifì-- 
camente adobbata a. festa . / t 





'A dritta vedisi nu trono \ su.- i g^radini dèi qita^ - 
le Alìdoro ha deposto A^atina , Essa *dorhe 
. profondamente , e trovasi nella stessa posixw^ 
ncy nella quale s* adJorm,ntò filU fine del- 
frimo Atto,. 

A'gatina,,e Coro di Damigelle , a di Paggi, 

: - Coro di Damigelle . •• : 

M Entre dormi , alcaanr non osi K- 
^ I tuoi placidi riposi , 5 . 

“ ^ Bella vergine,’ turbar. . ' 

' ^ Coro di Paggi, ' - , 

Dolci sogni a. lei scéndete s ’ ’ 

•j Con. ;Je immagini più liete' . • 

'• Da'sua speme. » lusingar. 

” : t 'v Agatina. lagnando ,- . * 

Ci- sarete ... rf^jj^rgia lontano,,,; 'I .. . i 
^ t Resto, invano à sospirar .. V. . ‘ 

• % . Coro come sopra,-,. . • • ' k. ‘‘ 

Mentre donni ec, Aga, si destai- 
Aga.' Oh quanto è stato' lungo il mio sonno!, 
<ma che miro! dormo ancora o son desta?’, 
quest’ abito-. .. qudle ricchezze !' tanta gen« 
tei questo trono. I oh fallace, illusione e per- 
che vuoi Tanto lusingare i miei 'sensi ? io 
som rapita a ine stessa ! ... ah 'signore ! di- 
temi per pietà dove son* io ? » 

Ali. Nella Reggia, 

Ma chi mi ha qui condotta? da chi mi 
* ■ A4 fu- 
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ATTO 

jron dati <|óestì belli orna mentì ? coltie 
mai 'nel destarmi nii trovai su quel trono? 
Jih Questo, figlia, è un mistero , che non mi 
è dato ancora di palesarvi , 

Agf» Ma il padre mio, le sorelle,,. 

Mi. Giungeranno fra poco col Princr^'. ' 
Jga. Verranno ffui ? ah 1 per pietà lasciate 
che io torni a casa , , , . che deponga que- 
-st* abito, e che rivesta il mio.,,, appena. 
jh n!ie nemiche mi vedranno, e chi potrà 
- saldarmi da* loro maltrattamenti? 

Aìi. Fate coraggio^ vi assiste un* amico , che 
vi ama già come figlia , ed a cui troppo 
, cara si rende la vostra pace . Prendete que- 
sta rosa , basterà il suo possesso a non far- 
vi riconoscere da' vostri parenti , ed a can- 
giarvi di fìsonÒmia allo sguardo altrui : que- 
sto fiore vi renderà ancora pih gentile , e 
disinvolta. - 

Jiga. Tutta questa vìrtili in una rosa I dopa 
averla osservata^ la mettè al petto . Ah ! ben. 
diceste ! sento un nori so che in me stessa, 
che mi rende maggiONre di quella, che io era. 
Mi, Da questa rosa dipende la vostra iortana. 
Sappiate gelosamente ‘conseryarla , Ma tor- 
na il Principe , e COT-iCsso. ir vostro geni- 
tore , e sorelle ... voi rhtraievi , . J voi per 
ora celatevi al loro sguardo, al corteggio 
_ che escine. ^ 

^>4. Come vi piace, ah ! che sarà di Agar ina l' 
Mi, Agatina avrà quel premio , di’ cui sarà 
ineritcvole. la sua virtuosa condotta . 

" • - i/.i la fa ritirare. 

, . ■ ^ C E N A II. 

Alidoro f Dandini ^ il Principe t D, Magnifico ^ 
Tisèe f e\ Clorinda , 

I>an,f^Pì \ alla fine siamo arrivati ! senteu 
che il mio debole stomaco ha grai? 

bi- 
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gràfico la pensate come 'penmmo 
trf Princìpi ?■ ' 

~ Signore ; la’ feme', e.ìa‘‘f?l^*no 

* • Stati sempre' gli spuhttìnr, cKe ' h^‘*t{mnto- 
‘Vieg^ìhta fa v^rtupsa^, virtù ' 

Benissimo I IO sono corttentissrmo ; q^ile 
' vostre" sensate risposte " 

Appresi, dalla scola Saler'riitand'.V’lnn- 
^ tSm sVffiòet.-*- ' 

. Dan. Alidoro ! altrp- che 1^- vostri^ e^^rié'r^za , 
- ed il vòstro 'sapere ì ‘D!‘14'à]értiflcÒ' Vie^v^òl 
cento degli Alidorf.' 

jilt. ìùd è perciò, che ra 3 Ìoneyòlmen^Jri<?oll« 
rra.il vostro genio, o Signóre , 

Dan. { Costui mi chiama asino , i$ixndà un 
complimento. ) - 

Jffags ( Orà 'vl! io non' irrb‘ credeva de fa sto 
" .furore ncorte, ) - ' ‘ ^ 

D^n, Io penso, dì nominarlo niio jra'n ^pp- 

- piere ... vi piacciono i lfquOT’r? 

Mag, Sempre dopo di voi-, médiocremente o 
Signore . , . ' . ’ ’ ‘ \ 

'Dan, Ebbene, io v* ìstaller^subitò .‘.AndianW 

- a prendere un boccone i J * 

*Trj, Signore^ ed n torneo, che Ordinaste ?^' 
Dan. Vi torneo si eseguirà tra pocò : vói a'ma- 
*' bilr damine sarete -dichisfrate le più^^ belle 
i' fra le Itale bellezze . bolgia' prescelto 
un pajo di campioni co* baffi , che ; soster- 
ranno i vostri dritti . Compatite intanto , 
se le cure 4el mio- dominio ,• è *r appetito, 
maggiore di queste, m* ìhvc>làno‘"per pochi 
istanti al lusinghiero invito dé’wosìri vel- 
ai. D. Magnifico, mi farete ^óF^tompagn» 
a mangiar qualche cosa? - fi. ^ ^ 

jMag, Sempre meno di voi -ma' doti fni s^r- 
. B 5 ‘ ^ derò» 
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^ ^derò nelh folla, 

^ EvvìvgJ andiamo,» vìa con a Mégnt- 

® strutto, V ^ 

Prf,'( Cosxui'ttif compromette assai. )• 
q:0* ^Non è vero; egli, fari fra poco maggwr- 
^ j. iVtenu bnllare iJ vostra saggio contegno . > 

enirano •. 

, rC/o, Cbe Principe adorabile^ 

5^/jt Fortunata colei , che -avrà Ja sorte di 
possederlo 1 - 

Ciò, Io’ sarei per scomméttere ^che Tisbe ver* 
. rà fra tutte ^esceha,. 

\ Tisbe tipp iia. ir vanto della vostra bèl- 
tadc per aspirare a tanta fortuna . 

, Ch, Ma! il -Principe non potrà divìdersi per 
mezzo • Egli è solo ^ e rjoi due : conviene 
che per necessità runa,;o Talrra si adatti» 
Oh ! nòn v^ha dubbio! , , . Baronessina 
. CprcHa l Bi^na prepararsi J**animo ad una 
sorpresa, ed adottare quest* unico cape- 
-diente 

Ch, Ma noi saremo sempre buone amiche , 
rqualunque sia Ja disunza delgrado,.che po- 
trà separarci. 

TU. Oh nóa si dice nemmeno ! ma senti pe- 
, sd . in- pubblico , a Coete^ bisogna coó- 
aervare coUa. Principessa un cerio osse* 
. qaio,,una rassegnazione 
C/d> in pubblico io lo concedo.. , ma fra noi 
familiarmente rrartandoci bramo, die voi 
dimentichiate, che io sia la vostra Sovrana. 
Th. Come ! voi mia Sovrana ! ah ! ah ! pove« 
rina ! averte fatto il corno sena» Po&ta». 
Voi Sovrana! 
do. Io , si-, 

Tis. Davvero ? v • 

Ciò, Io SovTarka:-^ ■ 

Voi! . . . 

Ciò, - Si^ io» - Tisé 
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^ Ella scherza., sposa inio - 
' Certamente il Re sari • 
Voi Sovrana ? 

Io sì ► 

Davvero?^ • • • • 
lo Sovrana, 

Voi? 

Si’ io. 

Ella scherza , sposo mio 
Certamente il Re sarà » 

Se ‘ lo levi dal pensiero , 

La Sovrana in" me vedrà,' 
Gom’era brava a fingere! 
Come parca modesta ! . . 
Superba à poi qual vipera,. 
• Piena di boria iH testa „ '' 
L' invidia V thè la macera > 
Nascondere non sa , 

10 na*' inchino...; 

A lei mi prostro , . • 

Mi perdoni... , 

Con^atisca . 

11 rispetto. . , 

L’amor nostro..* 

Non ricusi'... 

Favorisca ... 

Principessa !.. 

Altezza!.. 

• Ah! ah! 
Quanto'riiere mi fai 
Sento la' collera 
■ Salirmi in faccia! 

Qualche sproposito > 
Convien eh*' io faccia 
Pazza , c-Sretta , \ . 

Aspetta , aspetta ! 

Di noi Vedremo - . 

Chi vincerà; r#V«cr, 

B ^ 
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' 36 ' ATT To' 

s c .1 ^ ,n:.a;;j|x., 

DW Magni fica , indi ' il Vvs^iù.^^ Jinjint/dga ùna^ 
Baronessina' Ti^é ! l^cqeHenuss.ì- 
»l ' j ina figlia DXlori^da.l caligaro t me 
votano le spalle, e’partc^o furib‘(^nne !. ch‘e 
se fossero spetacciate fra' de* ìoÉro 4 niente 
ccliiù facile .de chesto ... e _si, non è suc- 
ceduto, succedar^rà senza, jnenp pp.^la sc.eJta 
che ha da fe lo ‘Prencèpd . de' la sposa . V . 
ma che niale ce sta ? una safrà la Principes- 
sa , e l’iuta ia sua primina ^,Datna d* ono- 
re ! alPuna'l* Aùtezza , all’ anta P Bccejle^- 
tìssiina'pé md, é fra giorni -quache 'auto 
Prencipe 'circonvicirio/ me .cerca chella, che 
sta vadanre , e'ìó 'ce* 1’ ahoarruco ... mo 
me so puosto in caiiFunó Prijicip^co ,e non '• 
riceva^ofterté 'da tiiqlaie ordinane,. 

Prn Eccellentissimo.'' ’* ^ , ~ ^ 

Mag, Schiavo scudiej:ò t ( 'che bo l^a zewa 
canina ? ) ‘ ' . ' . -■ ;M ■ > 

Tri. Perdonate, se ardisco’ iinportaiiairvi, • 
Mag» Oggi è tempo di grazie, e., le nostre 
corde auricolari sono ^indisposte a senti no- 
bili , e plebei . Lfoco sta la gratmezza .. A- 
lesandro il Macedonico non accettò 11’ ar- 
ciulo da un semplice zampognalo? . • 
Tri. Il Principe ini ha* fatto concepire Una 
troppo lusinghiera. speranza . t. ^ 

■ E sarriaf . ^ 

Tri. Dì riserbaré per la mia mano quella del- 
■le vostra figlie ,:cfie non s^à.p'rescelta., 
Mag. Me ineraviglid del Principe ,' qhe pensa 
con tanta bassezza del mio sangue bianco! 
che disponga di una sua sorella,, sì ne te- 
ne ; ma- pe’ miei* parti me Paggi© *"da ve- 
dè io. Quanta grade pÒ vanta ustìa pe sa- 
gU ncopp' al^’ asiecb de la nobiltà generosa? 
fri, IV mio onestò jgfocederé, ’e la speranza 
' ' ' , di 









^ A { .- 

- SECONDO. ' Ì7 ■ 

r A^ì vantaggiar il mjp stato.. 

' ida^. E che vaga uscTa ^ trovirse .na figliai 
de no mercante, co sti titole arrozzute. 

. ,vt)gHorìo Diplomi, Privilegi in ..carta peco- 
ra antica* Fatte passa sto catarro, .iicudie- 
ro mio , ed impara a conoscere mpglio 
è casa Trastola, a>e caputo! vedi(. u^jci^cne 
_ inoschillo ^vene a mozzecà up peitofuto 
, alifante ! vìa , . . . -■ - ^ 

Tj'i. Superbo 1 così -mi tratta 1 così. mi sprez- 
.zano le^sue figlie! uno scudiero è troppo 
vii partito per *e§se^! Oh donne .dòpne !i va- 
jnc!'^fin|e^! ambiziose! tutte aspirano al re- 
gno, ina nesso na. al core ‘di, uno sp^3so am to- 
te! Quanto ti deggio o saggiOr.Àlidoro ' il 
tuo suagerimento presenta al mio j sguardo 
Ja bella, verità i non velata ,dalja, coi’i u^*tsÌ- 
C3 adulazione, di jCorte,.,, . ! . 

{ fi qui lp.Scudi^r§!,oIi conPf pensoso! 
m’interessa il. suo aspct;9*<) Cavaliere 1 
Tri. Chi mi chiama?- ( Oh Cielo.’jche ama- 
bile sembiante! ). . ; ^ 

Aga. Perdonate se mai fio frasparnara la vo- 
stra goncentrazione 

Tri. Sono anzi tenuto a cosi gentile premura, 

. cJie i^uotendomi. dai letargo., in cui ^a, ha 
‘Sgombrate- talune iinm&gini,* ch^ mi rat- 
^ tristavano assai . V ' a-, ^ t 
'Aga. Avete dunque ragione di,,ep?rej|fflitto ? 

Tri, Oh .quanto-, amabile signorina ! 

Aga, Siete forse tradito, in airtore?,. ^ 

Tri, Ancora non so che sia il poter -di Cupido, • 
Aga. { Oh! dicesse il vero! ). - f. 

Tri. E chi potrebbe am.^nnì in correr? non 
ricco ,. non possente , altrp non- posso offri-, 
re che un. cor sensìbile ,,.e sincero ,, - 
Aga. Ah! è non basta il core ? *nòn è qVsta 
, un -dono al disopra di ógni ricchezza, o pos- 
sa n- 

Google 
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' san*a ?. * • 

JV/, ( Che ascolto I ) chi siete irc^^Stgtioray 
che sì bei sensi nudrke ? 

’ Mga, Mi piace restare incognita;,^ 

‘Fr/. E non veniste alla sceJta del JVIftcipe 
À^a, Oh ! non mi conosco degna dT tanto . 

. Jfrh Ah ! no ^ mi dice vnzi il core ^ che voi 
sola meriterete la pr^^ferenaa j . . ma che 
• Miai sento il secrio-, ^ ode da luìtgi la mu^ 
sica milttare , che dà il prtmo s^gno atl tofmoct 
K* questo- del torneo tra poco in campo- 
Per la più- bella si combatte, lo m’oftro 
“ 'Dei vostri dritti ri ditensof • 

^ Che- dite 5 

. ¥rn. Per pieti consentite ^ . 

Al mio giasto desio . . « 

' Aga. Ebbene io ceda; 

"itti. Ah i qna! contento i il mioT** 

Vostro Guerriero io sono; 

*La mana, è il cor vi serbai, 

, Combatterà superbo 
" Di cosi grande onor.’ - 

.Se pensano© al mio periglio . 

La pierà vi parla in sena, 

Ah ! di lìei compagno almeno 
Favelfeif vi possa .^rr.ot* . ^ - 

si ripete U .smono della musica rnHitars^ f 
si presenta un*^ Araldo del torneo , con ' i 
seguaci del Trineipe , che li recano r$ltno^ 
$a lancia t e h scudo» 

Ecco l’ armi al campo io volo,^ 

, Si , m iei fidi ... io vengo ... addio • 

, Un sorriso,, ua sguardo solo ^ 

£ contenta partirò 
jriVaie in. mezzo allVarmi 
~ ; Contrastarmi — alcun vernò* 

. parie il Principe con i suoi seguaci, 

. SGB- 
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SECONDO, 
s e E N A IV, 
i'" f. poi Ati Jori f itrii D,‘ M^x^nìHcQ ^ 

■ X- -r-, * r"*»- 

'^***r1 ^ tu r[>a mento, r.agf* 

ULi taiionc che io- provo ? ah mio he- 
netattorc! venite in soccorso dì un core* 
palpitante . ^v. 

\Mt, Èra con voi qui i|'jalcimo- pocanxi ?■- 

LoNscudiere gentile,, chje s^inattioa 'vi 
seguitò a J c^^teilo . 

. Ali. E di ]uf> che vi sembra ? 

. Aga, Ahr non so dirlo. * - * 

Vi comprendo,. Amore. 

Aga, Oh Dio! sarebbe amore quello che io- 
sento? " 

Aii, Perchè smarrirvi, se Amore nasce da fon» 
'^-itruoso ’ siate buona e fidata 
nd Ctelo . Ecco vostro praire cofic sorelle* 
E tempo,, che vi. facciate vedere ad essi. 

^ Aga, B mi' conos«ranno? 

Alt. Ve! dissi : vi cangia di aspetto il. taJi» 
smano , che avete . 

Ora vide di» che carica iVdia volata mi 
ha Caricato' il Principe mio genero futuro ^ 
nw ha creato provveditore de liquori per 
, la sua favolar: c ce rre vò no bjechicro! is- 
' yev^ cpmme a ho sguizzerò' eossalute . 

* kI. sigflor padre l: sarà costei la. signora 
^ eh è venuta, co tanto fasto . . . 

y/J. A diifputarci 1* onore della- corona . 

.Jvag. E troppo faudiante. 

Ciò, Mi fa rabbia il vederl'a , 

patte, ‘ ™* "®'' * 

■“èi ia del met*o etto , nu» 

■ J'i' • ''* 5-'"® “ la "'an* 

«woao ventagUo pe .se .scioscii, o pè f» 

" .vicn« 
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viento a la spesa; ' “ 

{ Esse mi *sp^et4àfto', ed' !b faglia accc- 
srarmele. )' Aniabiii-'donxeikl^^, permesso 
‘ d* i néhkiai^fe ? 'cWi siete ? - • ^ ^ ^ 

* iWtfg-, Opere tìo'stre , cioè nostre- É^uole, , . 

* * Aga\ Oh quaifté* siete gentiU f qiiaxitò mi aN 
tacca il vostro amabile aspetfef :- ■ 

C/o, *( Non' 6a fi a poi tanto m’àlèi )"’ 

( Non- è imoHerabrle ! ) • 

•Mag. ( Si accoya discretamente ' 

Aga. Concedetèini signore il' piacere di* ab- 
bracciarvi ( le amo, benché mie tiranne.) 
Ali, ( Oh cuore sempre virtuoso! ) 

( Tìs/Obt nOé meritiamo tanto! - 
Ciò. Oh ! tropp’ onore 1 

; Nog. { Ora vi , non ta credeva atcossì ceneri f ) 

* . Saremo sempre amiche ; anzi Vr prego 

. accettare jquewi pigni del mio affetto 
.. per J/oi;’ ’ * f*'-- 

'presemi alle sorelle la sm ' coìlaim dt perle ^ 
ed un* anello . 






T/#. La vostra collana di perle ! 

CLo. Un prezioso brilla rrte ! 

. 'Mag, Oh f che tdmomi adorabili ! 

■ Ciò, Ma perchè privarvené ? » - ^ 

*Aga, Queste sbnd bagattelle : chc^ non 'farei 
"per due damine cosi gentili, e leggiadre 
Eppure il tronco maestro* de sta gió- 
vane ha da scaturire per nobiltà dai cavallo 
di Troia rn linea trasversale,. ^ ' 

2Htd, Signore , si appressa il Principe : è tet- 
minato il torneo , ed or comincia la festa . 
Aga, ( Che seatol ah tremo tutta! )- 
. ^ Oe?.àggio! ) , 

€h, i Ecco li 'momento dei mio trionfo ! ) *• 
Th, { Mio ’coeè. apparecchiati alla dolce sor- 
A^presa! ) • ' :..i ' . i 

' Mag. I E* fatto il caso ! ) - ^ ‘ — ‘ 

- - SCE- 
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ì suddetti , Dandini , ed il Principe . ^ 

Dsndini itt abito reale va a sedersi sul Trono t 
s:guito dai grandi della Corona y ifts abito di 
cerimònia . Guardie del Prinsipe , Dame ^ e 
Paggi . Da un lato , un paggio sostiene sopra 
mn bacile la Corona, 

Coro di Grandi . 

A Lia più btlla offriamo- 
Dcl nostro cor le lodi , 

Gloria accompagna i prodi , ’ ' • 

Se sprone è la beltà . 

Il Principe fa comparire tP avanti Agatina 
i due Cavalieri vinti ^ che s* incninano^'^ 
per deporre le loro spade a di lei piedi, 
Pri, Pieno dì qóel sembiante,' r 
. Bella a pugnar mi spinsi, 

Per quel sembiante io vinsi,. 

Tutto l’onor ne avrà, 

Agatina rende le armi ai Cavalieri, - 
' Aga, Deh! non vi dolga , ’o forti , 

Se a voi la palma é' tolta, 

- ^ ‘ Amica un’altra voka^ 

La sorte a voi sarà. 

T’/jr, -( Sorella ! ah quale oltraggiò 
Ciò, Teco soffrir veg^’io!. . 

Ah! che il dispetto mio' • • 

Celare il co? non sà , ) * 

Mag, Figlie . . . via i-no . coraggio ! - 
Tiempo è de mosià brio , • 

S’è chiaro il'sangue mìo “ 

Mo affé se vedarrà . , 

Dan, Cominci allìn la'^fesra , - 

Pri, S* intrecci ornai la 

Mag, 
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Mag. Sbrucateve-, e cantate* 

4i Rimedio che ci avanta* 

Cio. 

Mag, Ntriunfa già se porta. 

La mia paternità , 

D Magri»- prende per mano le jìglte ^ e le con»- • 
duci su', d* avanti della scena . I paggi reca- 
no da sedere y un arpa , e due lire Agatina è 
nel mezzo . . Clorinda e Tisbe >dopo aver, sa- 
lutato il Principe si pongono a sedere accompa- 
gnandosi : durante il canto i ballerini esegui- 
scono una. danza, analoga intorno alle cart» 
latrici f ^ , 

Tis. ^ resista 

do. Al poter della bellezza ; 

Placa rire., Tarmi spezza, 

■ <jioja e pace al mondo da.. ■ 

^Aga». se. vestita 

V'^ien dal pudore,, 

' h ali’ alma addita 
Le vie d* onore 
Sublima gli. uomini,, 
l'.roi li fa .. 

■ Dartdini.t .éltdorOf, Principe, e D. Magnifico^,. 

Cin’ che amabile concento!. 

Ch^ portento è questo qua 
Tis. * L i ricchezza è un. don; del Cielo , 

Ciò,. ^ Della terra lo splendore , 

Senza lei languisce amore, 

' Ecclissandq onor si va . * 

Aga». Ma^ se la pace- 

Non ci mantiene ,, . . 

E*' un; bea fallace 

Che appare , sviene», i 

K mea pregiabile . . , 

. Di povertà.. 

Fri, Più resistere non posso ^ 

Ali, Caro Prenoe,' ah quale incanto! 

U»g^ 
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SECONDO. 

Mas* Già pe bu)e lo core Ka smosso. 

alle Jtglie •. 

sorella! è nostro il vanto. 

Ciò, 

Pri, La corona meritate r 

Ah 1 dal Prence 1* accettate 

Par, 

Tisi «»3 Corner 

Ciò, 

Aga, Il Prence! 

Pan* Egli la dà, 

Dan, scende dal Trono ^ e presenta la Coro^ 
na ad. Aga, che. la rifiuta-* 

Aga,. Non lac voglio , piu- felice .• 

Altra donna 1* otterrà,. . . •» 

Dan* «Qual ripulsa’, che mai sento L e 
Tri», h voi spetta la Corona ? 

A voi sola ormai si dona , i 

E nuli* altra adornerà,. ■' ‘ ; 

Mag i . * / ’ : ‘ • 

Ciò, a% Oh sorpresa !. cosa sento t 

’TtSm, . , ^ > 

disprezza abbandona • ' . 

A sp/rta la Corona !'. 

Qjeiraulace non Pavrà. 

M'ag* Oh caglLosa !. ajeinè che sento! 

Ve disprezzi , ve canzona 1 

A, buje spetta la. Corona ! ■ . 

Chella lolla non l’avrà. 

Ali,. Pago io sono son co-^nento; 

Non m*^ing.inno è saggia , è buona: 
Ricusanda là Curonà 
'.Vieppiù degna se ne fa,. 

A'ga*. Quest’inutile ornamento alle sorelle , 

li mio cote vi abbandona , y 

. Non 
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41 . A T T 'O ' 

Mag. Sbrucateve', e cantate*. 

42 Ritnedio che ci avanxa* 

LiO. 

Mag, N tri un fo già se porta. 

La mia paternità , 

D Magn, prende per mano le jigliè , e le con»- • 
duci su', d* avanti della scena » l paggi reca» 
no da sedere , un arpa , e due lire Agatina è 
nel mezzo . Clorinda e Tisbe >dopo aver sa» 
lutato tl Principe si pongono a sedere accampa» 
gnan iosi : durante il canto i ballerini csegui»- 
scono una. danza, analoga intorno alle caa»- 
tatric / * , 

Tis. IV ^ che resista 

Ciò. ^ Al poter della bellezza; 

Placa Tire., l’armi spezza, 

. . <jioja e pace al inondo da,. • 

. Aga». se vestita 

Vien dal pudore,. 

' K ali* alma addita 
Le 'vie d* onore , 

Sublima gli. uomini,, 
li fa . 

Dandini- t Alidoro^. Principe y e Di Magnifico ,. 
oh' che amabile concento’. 

CIi^ porretuo e questo qua ! 

Tis. 2 L* ricchezza è. un. don; del Cielo, 

Ciò.. Della, terra lo splendore , 

Senza lei languisce amore, 

' Kcclissandq onor si va , 

Aga,. Ma se la pace- 

Non ci mantiene 
E* un: ben fallace 
Che appare, sviene,, 

E men pregiabile 
. pi povertà .. 

Tri, Più resistere non posso ^ 

Ali, Caro Prenoe,* ah quale incanto! 

' ^ Mag, 
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S E C ONDO. 

Mag^ Già pe bu)e lo core Ka smosso. 

alle f glie ^ 

42 Oh sorella t è nostro il vanto, 

Pr/V La corona meritate^ 

Ahi dal Prence i* accettate 

Bar, 

Tisi 43 Corner 

Ciò, ' • 

Aga. Il Prenee l ■ 

Pan. Egli la d^. 

Pati, scende dal Trono ^ e presentA Ia Coto^ 
na ad Aga, che. la rifiuta, 

Aga,. Non là voglia, più- felice 

Altra donna l’ otterrà.. . . ' • .< 

2 Qual ripulsa I che inai sento*. . /. 

Pf/fc A voi spetta la Corona ? 

A voi sola ormai si dona , -j 

E nuli* altra aiornsrà,. •' 

Magi . ' : . ■ 

Ciò, 43 Oh sorpresa !. cosa, sento 1 ‘ 

. j 

*\ri* V *' * 

dispreiza abbandona * ' 

A vói . .r-, . . • ' 

A sp.’rta la. Corona !. ’ 

Quell*‘aulace non Pavrà. 

M'ag, Oh cagliosa I. a}emè che sento! 

Ve disprezzi , ve canzona 1 
A, buje spetta- la, Corona 1 " 

Chella pila. non- r avrà . 

Alt». Pago io sono' so n co-'tento; 

Npn ni*' inganno è saggia , è buona: 
Ricusando: la Curonà 

degna se ne fa, 

Aga.. Quest’inutile ornamento alle sorelle , 

11 mio core vi abbandona , . # 

Non 
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44 ATTO* 

Non son degna di Corona 
Non ho tanta vanità . ^ 

getta via la rosa , e frgge . Tutti partonù 
in disordine . 

S CENA VI* 

D, Magnifico y ed Aiidoro testano in i scena , 

Mag, f \H corpo della mia protonobile schiat*- 
ta ! a un Doti Magnifico se -fanno 
ste magnifiche cofecchie ? ed il Principe , 
che ha studiato il galateo principesco^ mi ha 
tirato un calcio si sonoro'..* ^ , 

Aìi. Su di ciò non saprei cosa rispondervi, 

I segreti del Principe esigono, rispetto ."* 

Mag^ Gnorsi io li rispetto, ma me pa- 
reva attaratttato per le ^ mie ragazze % t 
quanno simnio a stregnerc il negozio , alle 
mie fighcv se le me tte^ una branca di mo- 
sche in mano, e si «sceglie poi una sco-. 
nosciuta , che non pò scalza nemmeno le 
pianelle alle mie Baronessine. 

'Ali- Qualunque cosa io vi dicessi potrei as- 
serirvi il hlsò t scusate sè non posso con voi • 
trattenermi più oltre, iì mio dovere -mi- 
chiama in altra patte.' \ vta. ■ ^ ' 

l^ag, E chisfò porzl magna' sem mola / e me 
risponne da palo mperreca. ! Éppure me 
vota lo cancàro, e D. Magnifico Trastoia 
farrà na brutta rrastoHàta. ,• 

^ C E N A VII. ; * “ ì 

Tisbe , e détto , po '» Difndfni , 

Tis, Ran notizie, papà I tutti -restano 
Vjr storditi per la gran novità, eh* è 
successa , . 

Che succedò? ’ - 

Tis. La Principessa è sparita, i 

Hdag. Oh! e tutte li pagge , le damigelle , lo | 
treno che aveva portato ?.. - V 

Tis. Tutto è, sparito con' essa, 

, Digitized by Google 



5 E C ONDO. 45 

Ce lo boie , ce aggio piacere I àccossi Io 
Jrrencepo se itipara a disprezzarve pe, na 
zìngara , che non se conosce . 

T/s. Zitto ! eccolo che si avanza fra se par- 
lando , . . • . , ‘ 

Allonga lo musso tre panne, e miczo, 
e ia la contegnosa . Mo ,è lo riempo de sa- 
perse, riscatta U ngìuria . Non.bi ca se ne 
vene a pr.M-a ! . • ' ^ 

Vav. E’ qui il Barone con juna delle mìe pre- 
tendenti ! eh! mi dispiace, che ad essi fr». 
poco dovrò fare una trista confidenza! ma 
neppure jni guardano ! aurebbcro mai sapu- 
to , che il mio. principato sia. già finito 5 . 
T/s. ( Che ve ne parel sto bene così f ) 

Maff. ( Benissimo 1 non te movere da .ila 
prosopopeja , ca vaje n’ incanto . ) 

Dan, Madamigella! . . 

Tts. Signore ! siete voi? . 

Dan. D. Magnifico! ^ 

Mag, phl. me credeva, che avìs&evo .scartafQ 
il, nome mio* . s* . ,i 

Dan, ( Niente sanno finora ) voi mi vedete 
incerto, imbarazzato , pieno di rossóre . 

Tis, Oh Scit^e ; magre! scuse magre!. 

Aiag, Oh nce vonno argomenti più grassi per 
persuaderci , 

Dan. Se sapete,. . , io non spnp> , . " 

Tis. So pur troppo, che la natura di qna pasta 
eguale formò il core degl* innamorati, e 
che tutti sono, volubili , edrincostanri , • . 

.Ma credetemi., io veramente vugljo ... 
Tis, Dice qi^el efie vi pare ; io pon credo 
niente. 

Schernita , vilipesa , , 

Abbastanza mi avete, .. o.ve po§s*io ^ . • 

Celar la mia vergogna!., e chi nel petto' 
.Spegnerà quella fiamma, 



• 4« ATTO " 

Che mi avvampa , mi uccide 
Mentre il crudel vede , che abbrucio ^e* ride ? 
*Se quel ciglio amor promise ^ 

"Finché sciolto il cor vantai , 

Quanto presa oh Dio ! restai . 

S* armò €Olo^di rigori 
Voi , crudel., mi abbandonate 
■ ' ’* Per chi sprezza il vostro amor? 

Z)a#». Pu uno sbaglio-, perdonate, 

Vo^rd è alfine il mio iavor . 

Mag» Soif le cose accomodate , 

E’ svanito ogni timor . 

T«. E TOtrò di voi fidarmi? . - • 

Tornetete 'ad ingannarmi ? 

Dan. No mia cara-, lo prometto , 

Tf*. Ah! di gioja il cor nel petto 
Vtìi-mi fate^^giubbilar; 

Padre amato i . 

Mas, Figlia! altezza ! 

Tia, Prence ! sposo., . ah ! O^al diletto . 

• Lieto il cor mi btilla in petto,' 

* Non v’ è pHi da dubitar . 

^ , ' ■ 

S C E N A . Vili, ‘ 




D, Magnìfico, 



{ TT^’ Partita finalmente! oh! è tempo 
j ormar di terminare la scena , e 
di eseguire i comandi del mio Prìncipe , ) 
E cosi signore, mo che le partite se 
so n* alita vota aggiustare, me potrissevo di 
chi surra la prescelta, Clorinduccia , o Ti- 
sberru? , . • . 

Dan. Non passerà molto, e lo saprete: per 
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ora io deggio palesarvi un'altro gran s€" 
greto . . . ma silenzio. ' 

Mag. Non dubitate ... io sono il Papà de la 
segretezza, 

T)att. Vediamo se ci ode alcuno ^ 

Mag, Pe irarii non c*è manco na mosca. 
Van. E* un certo arcano ,- che vi darà sbalor- 
dire. ' - ' 

M^ig. P. lesto pè carità*, ca io stongo ncopp’a 
le spin? . 

‘^Sediamoci . " 

^Ing. ( Mmalora Tallo spiccia 1 ) 

Dan. Mi raccomando, 

Màg, Lasciateve servire ( E quanno se lassatT 
Dan, iUn segreto d’ i-mportanza , ’ 

TJn* arcano interessante ‘ > ' 

lo vi devo palesar ., . » *. 

E* una' cosa strapagante , 

Vi farà strasecolar . ’ * 

Senza iifovere le ciglia', 

* •' Senza manco piglìà fiato • ‘ 

Io ccà stongo a ausolià , « 

Comm* a un* aseno ncantato 
Storie sillsfbe à conta, J 
Dan,^ Uomo s'àggio, e -stagionato - ^ 

Serhpre meglio si consiglia t ' ' 

- • . Se sposassi una .sua figlia 1 

^ Come mai l’ho da trattari • ‘ 

Mag, ( Consigliere già- so latto ! ) 

Ma che accesso di clemenza 1 > » 

A sentirme Soccellenza , . . • 

Bestia . . .• Altezza . . . se stia ccà , , , ' 
Sempe leste siano nsala * ,• 

' ' Lacchè trenta , e ■ matta gala^, 

Duje staffiere , sei cocchiere ,r ' 

^ Tre portiere , duje bracci e ^ 

Ducile , Conti , e Mai cscialle 
. 'A dozzina commilate :. 

Pran* , 

I ‘ . 

^ • uigiiized 
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Pran 2 i , e cene cà gelate,' 

Pò carrozze, e capriolè, ... 

■ E. còrrenno co. le torce 
‘Sempe nnanze sei lacchè, 

Van, Vi rispondo senza arcani , 

Che noi siamo assai lontani : 

Ho un lettino, uno stanzino»' 

Ma piccino,' rna meschino: 

/ . ..Io non uso, iaf de* pranzi. 

Mangio sempre degli avvan.zi:^ 

Non mi accosto a gran^ Signori , 
Tratto sempre servitori. 

Me ne vado sempre a pi.è . 

Lui pazze^? . . , 

J)afK Glielo prometto., , . . ^ 

Afag. Tutto chesto? , 

Van, E* un romanzetto: ... ^ 

E’iina^bu la il Principato., ; 

^Sono un uomo mascherato: 

Ma veputo è il vero Principe» v 
Mi ha strappata .alfin , la maschera,.* 
lo ritorno ar mio mestiere, ' 

Soa.Dandini il Cameriere, 

Rilar letti, spazzar abiti, - 
Far la barba , e pettinar . 

AJag, De chesta giuria -de chisxo affranto 

Lo vero Prenccpo - me ne dia canto. 
Dan. Oh ! 'non s’ incomodi - non .farà .niente 1 
Ma parta sabito - immàniincotc 
^ Non partirò .. . 

Dan. Lei partirà 

Aijtg. Spngo un Barone . , . . 

Dan. Pronto è il bastone ... ^ ^ 

Adag. Si ce vedi mino . , . ce parlarrimino. ,, 
Dan. Lei partirà . , , ‘ 

Jiiag. Non partirò, 

■v , • • 

. j^ag» 
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S E C*' O N B O » 

Mag. Sento a lo cranio-'^notcontròbassó / I 
Che basso basso - irallanno^ và , ; /v 

• Da ca|» a funno..i Poter del muntio? 
^ Che sciuliata I che mascherata ! 

Videlo ! videlo! tute dirranrro ! . “ 

• Me fìscarranno pè’la città, • 
Povero diavolo ! è un gran sconquasso? 
Che d'alto in basso piombar Id fa^f- 
. * Vostra Eccellenza - abbia prùdcnaai,’:. 

Se -vuol rasojo -'SaponejC pectine,-. 
Saprò arricciarla . . sbarbi fica ri a*f • 
Ah;! ah ! guardatelo l'alocco è Uà ! viaitóm 
. . S C E N A' IX, . 

Il Principe in abito Reale preceduto - dalle ■-tue 
_ . Guardie , ed-Alidoro, indi Agatitue*- 

ancora scoprir non potesti sricuna 
traccia del la. incognita Dama? 

Alt. Niuna o Prence, i 

Pri, Fu^puWilicato il mio ordine ? • . 

Alt, All'istante, fra poco vedrete qui riunfte 
tutte le bellezze di Amalfi. ' . 

Prt, Ah! non vi sarà alcuna, che potràtrpia- 
cermi più di colei, che aveva la rosa al petto. 
Alt. Sperate o signore. Quella appunto, sarà 
Ja vostra sposa. ^ \ 

Mentre il Principe accompagna Alidoro^ càt 
parte j parlando con Ini a basta XvGcé^ 
esce Agatina colle sue semplici vesti, e 
si accorge del Principe. - .1 

Aga. Che mai intesi ! quel giovirie scudiere è 
dunque iKveao Principe? Ed- io dalle sue 
mani ricusai la coronai- ah potessi almenft 
ritrovar la mia. rosa? qui la perdei ... la 
cerco invano ... oh me meschina l 

9 vedo! la bel la Agatina!)E perchè 

aL «o»-m.enta, mia giovanetti 

g • (Ah è d esso! )oh ,, .niente. .. ./quanto 
c più bello adesso, eh' è diventato -unPrin- 
^ o Pri. 
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„ , ATTO, 

p^Mfdi»eim pereliè pianate 

Perchè pon han voluto, che tosi venuU 
alla tota, ed io doleat* m* Pilo sognata 
tuttsi la notte, a 

^«.^«'non m’ingannò il mio sogno j^ul 
«m successe delle cose assai MrprendenO. 
Pri. Dite bene > . . ma che vedeste ‘ 

Ptiou di tutti... VOI, che eravate un 

^«nwli^scudtoe.v g»»"!»»»-’' 

* tutte k daime vi cUspremv^no • n , 

4amt incògnita qui 

' . glKiittprovviso in queHa, che accolse i « 
tfHiipW. e che giurava amore ... d- 
, -temi. Parnasie an_che_v«2 






Pri. Ah.*l-'^paw aacota isrcderlt 
perchè fuggi poi . • ' ' . 

'Ap* Per non accettate una corona , che cre- 
f^ira dover ricevere da altri,® non da voi«v 
Pr/, Ah cara 1 ah si . ..io fui un* 

-ina dove andò colei ? perche « ce 
JSie ricerche ? dite.^ neTvostro aogno cosa 

:i”TvTentf le ritornò . . . 

' signore , e non pos- 

so dirvi altro . -„.i 

*’"• fi 

Za, ina forre f ìv ‘ «*"" ' 

^nque è ver i di tanto 
, <3uel'scmbi>*ite v . infiammò 
Pri Si, lo porto impresso in core, 

- ’ B mai piò lo scorderò . 

'Jtga. Ah signor! 

Fri. Voi sospirate.? 

- • fich i pariate ■• • • * ^ 



, SECONDO, 

Ag», OR Dio! non so confuts-', ' 

Quale incanto in mo si ikstà. 

K rapisce i sensi miet i . 

Tri, Ah!* veaer mi sembra in lei 
La erttdel, che mi hsciò? 

Aga, Ah I non sa , eh* io son coiei » 

A cui fede, amor giurò, 

S C E N A / X.. . ' 

AlidorOi D andini , Z). Magnìfico^ T'-sbe , ClorindMt 
CorOf Dame i Pagg’ , e detii » v ' 

' Agatina durante il Coro , ed il discorso di' Aitdorù 
si tiene in disparte, 

■ ' 

Coro THR'parfam ghirlande, e faci*, 

J Hura^ gioia regni inro^no, 

Dell’ Imene è questo il gicKiaO^t. • , 
E* I 4 frsra dell*amor, 

Ali, Ecco, o Principe, il momento, ‘ 
Che decidervi dovete, - a ‘V 
Alla scelta’, che farete, . 

Tutto il Regno è spetiatoi;.. 

Tri, ( Di trovar , colei che adwp 

Ho perduta ornai* la spemo«*« 1 
Aga, ( Egli- sceglie una di loro f., i 

Sento^ il cor che in seri, mi gemet ) 
T/>. ( Quegfi è il Prence*! ah chi peiùarlbl 7 

Ciò. ( Chi poteva immaginarlo! ) * * • ' 

Mag. Va coraggio! ma che bedo! . 

• \ K . 

J 

' Agatina f avìranra , D;* Magn^ficà fi le s(h 
rette bà vedono , ' , “ ' ' 

Th. Agatina?.,, ./ ' ^ " 

do. B tanto osò^? - ^ iì' . ‘ * . 

.C’3 . Mag* ■ 



5^ ^ n A '■-T Q * 

Cb^c fa’)e ccà ? va Uà. frascheria^ • 
^ ad Aga^iMA». 

Tis, I^on mostrarti in meazo a noi . 

C/o. Svergognar cosi ci vnoi ì . , , 

^gm. A voi figlia , a voi soreiia 

Arrossir non vi farò . • 

D* una, festa così bella 
‘ Speìtatrlce anch’io sarò. 

Tri. (Ahi la mia sy^tura è certa l 
Ah * mai plùvia rivedrò ! ) 

Alt. Non temere , a chi la merta 

' Sol la rosa io porgerò, al Principe* 
Ciò. Prima d’ esser scoperta , 

Tis.^^ Pàrtivìa... 

ma d’essere scoperta 
'Via da ccà . 

Aga. Questo poi no. 

Ali. Fanciulle udite ; U Principe 
Sceglie ira voi la sposa. 

Tis * 

<13 Io son la scelta 






Mag, Nfrà vuje la sceglie , 

Vri ' ' ' 

lo palpilo! ) . • 

Ali. Ma,,chr dì questa rosa 

Ornatasi merito? . > ; . 

ÀlìdorO' mostra’ la rosa perduta da Agatina , 
^ Agatinala rkonoscs e tutta giuliva esclama. 

Agtt.*^ C^'el ! la ^nìa'' rosa! . . • è d’essa*. 

Ali. ‘Premio dell’innocenza. 

Eccola , a voi la dò, • 

Alidoro porge la . rosa ad Agaiina ; nel nto* 
mento\cìie ss la pone tn. petto comparisce 
' nuova mente da prtneipessà come aì prin^ 
cipio dell* at^o secóndo. Si cambia repeti- 
namente la scena ed appare • riccamst^ 
illuminata ^ e adorna dii trasparenti . 

• ■ ' ■ ’ Mag. 
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SECONDO. 5} 

Mag, Uh! che bedo! la dà a chella ! '.1 

Figlie me}e , che brutta offesa! 

Ncanna già la legua è scesa 
£ non saccio cchiù parlà . 

Tir. Agatina è dunque quella! * 

Ciò, Più- non trovo la favella, 

E mi sembra di sognar! 

Aga, Che ascoltai! ha già la sposa 

Dunqu’è scelta!., ed io son quella! 

Più non trovo Ja lavella , 

K mi sembra di sognar! 

Fri. Ah! che vedo! a lei la rosa\‘. 

La ravviso... oh gioja !.. è quella!. 

Ah ! mi toglie la f.iv^lla , 

Del mio core il palpitar! 

Dan, Che mai vedo ! a lei-Ja rosa , . 

La gran Dama è dunque quella! 

Una scena cosi b.*lla 
Chi poteva immaginar! 

4li, Si , -spettava a lei la rosa! 

Si , di voi consorte è quella ; 

Nè più savia ,* nè più Della 
L* ho saputa a voi trovar . 

Fri, Vieni, io ti suing-) al seno j 
La destra , e' il cor ti dono. 

Aga. Or son felice appieno ! 

Vaft.. Dateli il nostro trono., 

Ag^tìna corre ad abbracciare il pajre , 
e le sorelle, 

Aga. Oh padre • . , ' 

Figlia mitls* 

Aga. Sorelle! C T , 

Tis.Clo, { Oh gelosia. ) 

Scusate... perdonate... 

Aga, Sempre vi voglio amar. 

^ag. Altezza il mio piacere ... 

Fri, 
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^4 ATTO SECONDO, 

Trt. Baron non proseguite ; 

Se pel mio Cameriere 
Ambe d’amor ferite, 

' Damine non voleste... 

Van. Or fanno le modeste . 

Tts. Signore ... 

Ciò, E* ver,, credendo,. , 

Tri, Basta' così ; v*^intendo . 

Yr troverò un partito, 

.Vi sceglierò un marito. 

Che a voi somiglierà . 

^ Ahi. Dan a 3. 

Solo or si pens» al nodo 
Che Amore iorinerà, 

Cora, 

Vanne al trono innocente doniella, 
Compia il Ciel del tuo core la speme f 
Come in re non si videro insieme 
Mai congiunte virtude, e beltà. 

Durante il Coro f il Prin- fpe prende per 
mano Agatina « la conduce sul rrono , e 
li pone La corona tn testa . . Tutto il se* 
gatto si dispone incorno ^ e s* tnchtna, 

FINE. 

‘ij'nil 

^ t 
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